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così ho fatto. Mi manchi papà e spero tu possa esser fiero di me.  


 




Capitolo 1
Un affascinante rompiscatole.



Le imponenti vetrate della Human cyborg system, brillarono come cristalli di Swarovski sotto il placido sole di un tranquillo pomeriggio di maggio.


Marcus si fermò dinanzi all’entrata principale dell’austero palazzo che svettava di fronte a lui. Si tolse gli occhiali da sole e li agganciò al taschino della camicia di jeans. Ad uno sguardo attento, l’edificio appariva come un'enorme prigione di cemento con centinaia di finestre oscurate. Si chiese il perché di quella scelta bizzarra ma, la sua sensuale sorellastra, dai setosi capelli biondi, lo raggiunse e sembrò leggergli nella mente:


«Ci tengono a mantenere una certa riservatezza, soprattutto per quei ficcanaso dei giornalisti che spesso si mimetizzano tra i comuni passanti. Sai…dopo l’ultima vicenda accaduta tre mesi fa, qui fuori è diventato un brulicare di curiosi in cerca di scoop!» Spiegò quietamente.


Il ragazzo inarcò un sopracciglio. «Vuoi dire, da quando l’androide, creato da quello schizzato di tuo zio, ha fatto a letteralmente a pezzi uno degli ingegneri robotici?»


Lei aggrottò la fronte irritata. «Primo, il killer bionico non è una creatura concepita da mio zio, visto che lui si occupa solo della parte relazionale dei robot, e non della loro programmazione. Secondo, è grazie a quello schizzato, come lo hai garbatamente definito, che oggi possiamo avere l’immenso privilegio di fare uno stage nella più famosa azienda al mondo d’intelligenza artificiale.»


«Non vorrei offenderti, ma se ho accettato l’invito dello scienziato pazzo, è soltanto perché la mia media scolastica rasenta il suolo e questa verrà valutata come attività extra scolastica quindi conto di rifarmi in modo indolore. E poi, parliamoci chiaro, chi vorrebbe passare il weekend dentro un mattatoio robotico?»


La ragazza s’inalberò, incrociò le braccia al petto e tamburellò il piede sul pavimento con fare nervoso. «Oh te lo assicuro, l’intero liceo pagherebbe oro per essere qui al posto nostro. Ti ricordo che nessuno può accedere nell’azienda, senza invito ufficiale da parte del presidente Alan Ross.»


Marcus la scrutò torvo. «Stai scherzando!? Veramente credi che i nostri compagni interessi lavorare in mezzo a delle lattine di tonno munite microchip?»


Lei spalancò la bocca stupita, poi assottigliò lo sguardo e lo fissò in cagnesco. «Perdonami, non avevo considerato che, dato il tuo primitivo quoziente intellettivo, eri più interessato a lustrarti i muscoli e, il tuo attrezzo da riproduzione, che fare questa incredibile esperienza didattica!»


Lui rimase interdetto un istante, poi scoppiò in una fragorosa risata. «Attrezz…attrezzo cosaa!»


«Piantala!» Intimò lei seria, ma visto che il suo accompagnatore continuava a sghignazzare senza ritegno, decise che era meglio lasciar perdere quella ridicola conversazione. Scocciata, marciò verso la porta principale che era sorvegliata da due robusti gorilla in abito scuro, i quali, dopo aver ispezionato il suo pass con estrema attenzione, la lasciarono entrare.


A dare il benvenuto, fu una raffinata e matura signora che indossava un’aderente tailleur bianco.


Aveva i capelli corti pettinati all’indietro e un sorriso gioviale e luminoso.


«Tu devi essere Emily la nipote del professor Sanders giusto? Mi chiamo Allison Forbs, e sono la segretaria di tuo zio.» Si presentò con tono gentile, allungando una mano educatamente.


«Proprio così.» Replicò Emily, stringendo calorosamente le dita della sua interlocutrice.


Marcus li raggiunse velocemente e sfoderò un sorriso provocante «Sono Marcus Praym, suo fratello, ehm fratellastro in verità.» Precisò, stringendo a sua volta la mano della donna.


Allison lo scrutò da cima a fondo con evidente interesse, poi fece una smorfia d’approvazione. «Beh, devo dire che la tua sorellastra è davvero molto fortunata!» Esclamò, con voce suadente.


Emily scosse il capo con disappunto.


Ormai si era abituata alle sfacciate reazioni delle ragazze, nei confronti di quel rompiscatole del fratellastro, ma sentire certi commenti provenire da una donna matura era veramente avvilente. Quell’idiota avrebbe gongolato per tutto il resto della giornata, ne era certa. Suo malgrado tirò i lati delle labbra in un sorriso forzato.


«Seguitemi!» Ordinò gentilmente la segretaria, dopodiché, girò sui tacchi e si diresse verso l’ascensore.


I due giovani obbedirono senza fiatare, ammirando affascinati, la gigantesca statua in metallo che raffigurava l’uomo vitruviano di Leonardo Da Vinci, in una versione metà uomo e metà androide.


Gli uffici della sezione prototipi e collaudo si trovava all’ultimo piano. Una volta aperte le porte scorrevoli, i due ragazzi si trovarono catapultati in quella che sembrava una nave spaziale: L’ampio salone era arredato con mobili moderni interamente cromati.


Tutto, dagli scaffali alle poltroncine, i vasi e persino i cuscini erano color argento con qualche accenno di nero che spiccava soprattutto nell’oggettistica. Alle pareti si potevano ammirare enormi quadri materici creati con gemme luccicanti, resine dai colori accessi ed elementi meccanici incastonati.


Sul candido pavimento di marmo spiccava l’iconica scritta della H.C.S.


Emily notò che, tutte le donne indossavano un tailleur bianco mentre gli uomini portavano camicia e pantaloni sempre dello stesso colore. Tutti erano muniti di pass appeso al collo.


Da quell’ingresso si poteva accedere a svariati uffici.


La segretaria avanzò verso quello centrale, pigiò il pollice sulla placca di riconoscimento e la porta si sbloccò all’istante.


«Prego, dopo di voi» Disse, invitandoli ad entrare facendo cenno con la mano.


I due giovani varcarono la soglia ma rimasero letteralmente pietrificati.


«Wow!» Esclamarono quasi all’unisono, rapiti da quell’incredibile scenario fantascientifico.


All’interno dell’immensa sala, c’erano diverse cabine di vetro trasparenti, dentro le quali, i membri dello staff interagivano con gli automi.


Tutte le pareti erano piene di monitor e altre sofisticate apparecchiature elettroniche luminose.


Marcus indicò alla sorellastra una bambina all’interno di una sezione che poteva avere tra i sei o sette anni in base alla sua minuta statura. La piccina faceva rimbalzare tra le mani un grosso pallone, mentre metà del suo cranio era completamente aperto e si potevano scorgere una serie di led azzurrini che si accendevano e spegnevano velocemente.


A Emily brillarono gli occhi per la gioia: aveva sempre desiderato diventare un ingegnere robotico. Da piccola, suo zio le regalava spesso kit per costruire giocattoli meccanici. Lei poi si dilettava a modificarli, aggiungendo nuovi elementi che rendevano unici i suoi modelli. Spesso riceveva i complimenti di amici e parenti per l’egregio lavoro che riusciva a svolgere.


Per la ragazza quindi, era come una scatola formato gigante ricca di tutto ciò che più aveva amato nella sua infanzia.


Portò una mano alla bocca per trattenere un urlo di gioia quando la bimba androide, incuriosita dalla loro presenza, si avvicinò saltellando e li scrutò attentamente.


«Voi due chi siete?» Chiese con voce fanciullesca dondolandosi sulle punte dei piedini che calzavano delle scarpette da bambola.


Emily non riuscì a proferire parola, era letteralmente incredula, eccitata, su di giri, adrenalinica.


Marcus lanciò un’occhiataccia alla sorellastra e le mollò una gomitata sul fianco, «cos’è ti hanno inchiodato la lingua al palato per caso?»


«Tu non capisci!» Esclamò stridula, fissando la bimba con aria sognante.


«Si in effetti non capisco perché ti sei paralizzata davanti a questa pulce bionica!»


La sorellastra serrò la mascella e contò mentalmente fino a dieci, per evitare di mettergli le mani al collo e strozzarlo. Di tutte le disgrazie che potevano capitarle, quelle di ritrovarsi a dover convivere con un fratellastro presuntuoso, arrogante e cafone, era decisamente la peggiore di tutte, pensò sospirando spazientita.


«Che cos’è una pulce bionica?» Chiese la piccola, scrutando i due ragazzi con grandi occhi angelici.


Emily mollò una gomitata sul fianco al fratellastro per ricambiare il favore. «Ora rispondile, genio!» Ordinò sprezzante.


Marcus ridacchiò e si piegò sulle ginocchia per abbassarsi all’altezza della bimba. «Significa che per essere un giocattolino ricco di ingranaggi e molle sei parecchio fastidiosa!»


La bambina si accigliò e, dopo qualche secondo di silenzio, gli mollò un calcio nello stinco che lo fece sobbalzare, poi corse via arrabbiata e imbronciata.


«Figlia di…!» Imprecò lui a denti stretti, massaggiandosi la zona dolente. «Hai visto cos’ha fatto quella stupida scatoletta?» Strepitò furibondo


«Oh sì… già l’amo immensamente!» Replicò lei con aria sognante.


Da un gruppo di addetti ai lavori si distaccò un anziano signore in camice bianco che andò loro in contro sfoderando un sorriso radioso.


L’uomo dalla corta barba bianca perfettamente curata e spesse lenti da vista, allargò le braccia e strinse la giovane al petto con fare affettuoso.


«Mia cara! Che piacere averti qui! Era da tempo che aspettavo questo momento. Ma fatti guardare!» Esclamò emozionato, allontanandosi di qualche passo per ammirare la figura snella di Emily.


Lei sorrise radiosa piroettando su sé stessa.


«Sei sempre bellissima! Proprio come lo era tua madre! Non che tuo padre sia brutto, intendiamoci!»


Marcus sogghignò. «Come no! Diciamo che è la versione palestrata dell’ispettore Kojak.» Ironizzò sagace.


Ancora una volta la sorellastra lo fulminò con lo sguardo e prima che potesse aprire nuovamente bocca chiese allo zio quale sarebbe stata la loro mansione.


L’uomo non perse tempo e li scortò all’interno di una delle numerose cabine trasparenti della sala.


«Prima di tutto,» disse indicando un’avvenente ragazza seduta ad una scrivania, «voglio presentarvi la mia specialissima assistente, lei è Clarisse, ha la vostra stessa età sapete? Beh più o meno.» Disse entusiasta, facendo cenno alla giovane d’alzarsi.


Clarisse li raggiunse ancheggiando sui tacchi come una perfetta modella.


Questa volta fu Marcus a rimanere letteralmente senza fiato.


La sensuale assistente dallo sguardo felino, mandò letteralmente in tilt il cervello del ragazzo, ma in compenso accese la sua sfrenata libido.


«Piacere di conoscervi.» Disse, con un timbro di voce sottile e sensuale che a Marcus parve il canto ipnotico di una sirena.


Emily roteò gli occhi al cielo alla vista del fratellastro ko. «Che c’è, ti hanno per caso inchiodato la lingua al palato?» Ironizzò, cogliendo la palla al balzo per vendicarsi delle battutine sarcastiche.


Ma lui non sembrò cogliere la provocazione, anzi le rispose per le rime. «In verità sì, sono estasiato da tanta bellezza! fatico persino a respirare!» Esclamò flirtando in modo alquanto sfacciato.


Il professor Sanders annuì orgoglioso. «Hai pienamente ragione ragazzo! Lei è la mia pupilla, la mia stella del firmamento, l’androide più perfetto e simile a un essere umano che la cyborg system abbia mai creato.»


Il sorriso sognante di Marcus si spense all’istante.


«Come androide?» Sbraitò sgranando gli occhi. «No, no, aspetti un attimo… Questa stupenda dea non può essere un altro dei vostri giocattoli…non è possibile!»


Emily spalancò la bocca stupita, «oh mio dio, non ci credo! Sembra davvero una donna in carne e ossa!»


«Lo è infatti.» si affrettò a spiegare lo zio, eccitato. «Si tratta di modello estremamente avanzato di cyborg. I tessuti organici, sono stati creati in laboratorio partendo da cellule umane, Clarisse possiede pelle, muscoli, ossa come una vera donna, ma potenziati grazie ad una simbiosi bionica pressoché perfetta.»


Tutto merito della nano tecnologia e dell’ingegno dei nostri eccezionali scienziati, naturalmente. Oltretutto, signori, questo splendido automa possiede persino l’apparato riproduttivo femminile, anche se non può ancora concepire.


Clarisse è in grado di pensare autonomamente, provare emozioni come rabbia, indignazione, amore. Pensate, può mangiare ciò che mangiano noi, con qualche accorgimento in più naturalmente, perché l’apparato digestivo è un tantino più delicato del nostro.»


Dall’espressione accigliata di Marcus, traspariva tutta la sua delusione, cosa che rallegrò la sorellastra che invece, felice come una pasqua, cominciò a tartassare lo zio di domande sulla vita che conduceva l’automa, cosa mangiava, dove dormiva, cosa amava fare.


Alla fine il ragazzo sbottò spazientito, «se avete finito con il documentario della, National android channel, potremmo passare direttamente al motivo per il quale siamo stati convocati qui?»


Zio e nipote si voltarono a fissarlo accigliati.


Ma poi il professor Sanders si addolcì e rispose con tono pacato. «Bene, hai ragione, il motivo per cui ho chiesto esplicitamente la vostra collaborazione è perché abbiamo creato dei prototipi di giovani umanoidi.


La nostra sensuale Clarisse, è appunto uno di questi. Vogliamo introdurli nel mondo della scuola per poter dare un supporto importante ai giovani con deficit d’apprendimento. Avere accanto un compagno di classe piuttosto che la figura austera di un insegnante crediamo possa agevolare l’interazione e migliorare i risultati scolastici a medio e lungo termine. Noi della H.C.S, abbiamo definito la figura lavorativa come la vostra, tutor per androidi.»


Mentre Sanders esponeva i vari obbiettivi che si era prefissato di ottenere con il suo progetto, gli occhi di Marcus si soffermarono su quelli verde giada di Clarisse. Per un istante si annullò il chiacchiericcio di sottofondo e tutto attorno a lui, tacque.


Lei era stupenda con quel tailleur aderente che risaltava egregiamente il suo corpo statuario. Quelle labbra carnose e sensuali, quelle gambe lunghe e tornite! Pensò il ragazzo ammaliato e dispiaciuto al contempo, era un vero peccato dover rinunciare a quello schianto. Quella consapevolezza lo irritò molto, in un certo senso si sentiva un idiota a provare attrazione per una lattina sexy.


Ma il momento magico venne subito interrotto dal professore che, gli piazzò una mano sulla spalla, e lo scosse vigorosamente riportandolo alla realtà. «Allora è tutto chiaro, eh?» Chiese enfatico.


«Ehm, non ho capito l’ultima parola!» Esclamò imbarazzato.


Emily scosse il capo esasperata e sbottò. «Sei ancora su questo pianeta, idiota? Non l’hai sentito? Ha detto che il nostro lavoro sarà quello d’interagire con gli androidi per insegnargli a comportarsi come veri liceali. Ad entrambi ne verrà assegnato uno, con il quale passeremo del tempo e ci rapporteremo come faremmo con dei ragazzi della nostra età.»


«Tutto qui?» Chiese Marcus perplesso.


«Non è del tutto esatto.» Interruppe lo zio alzando l’indice in modo solenne. «Io non voglio delle banali e semplici chiacchierate tra giovani, io voglio che siate voi stessi. Dovete scherzare, cazzeggiare, imprecare se volete, ma siate sempre veri e naturali al cento per cento! Senza filtri. Questi automi apprendono velocemente, sono auto aggiornanti, quindi mi occorre semplicemente che voi riusciate a tirar fuori le loro caratteristiche più umane. Desidero che venga a galla la loro unicità, la loro personalità! Affinché una volta immessi nelle scuole, possano interagire con i coetanei in modo naturale.»


«Personalità!» Sbraitò Marcus scocciato, «andiamo! Sono solo dei pupazzi meccanici, nulla di più, per quanto possano essere intelligenti e veloci nell’apprendimento, non potranno mai avere personalità, loro sono programmati per essere ciò che sono, cioè dei servitori bionici che obbediscono ai padroni!»


Questa volta fu Clarisse a prendere la parola:


 «Mi spiace deluderti, bel faccino, una volta creato il nostro cervello e installati i software di base, nessun programmatore può più manipolarci senza il nostro consenso. Ci auto programmiamo apprendendo, studiando, leggendo, osservando. Questa è una delle regole principali del codice etico di questa azienda. Noi androidi ci evolviamo esattamente come voi umani, anzi, direi meglio di voi originali!»


«Noi originali?» Fece eco lui fissandola divertito. «Cazzo, siete dei vampiri robot, per caso?»


«Perdonalo,» si affrettò a tagliar corto Emily, «Gli originali, è il titolo di una serie televisiva sui vampiri e purtroppo lui è un emerito coglione con il quale dovrai convivere per alcune settimane. Abbi pietà se puoi!»


«Convivere?» Replicò il fratellastro, perplesso. Mi spiace, ma non ho alcuna intenzione di fare da mentore a miss universo. Mi irrita solo sentirla parlare.»


Il professor Sanders intervenne a sedare gli animi. «Buoni! Non c’è problema ragazzi, faremo così: Marcus si occuperà del nostro caro Willy ed Emily starà con Clarisse, va bene?»


L’automa lanciò uno sguardo intenso al ragazzo. «Sarà divertente vederti all’opera…uomo!» Esclamò con fare provocatorio. Poi sorrise in modo accattivante, si voltò e tornò a sedersi alla scrivania.




Capitolo 2
Comincia la sfida.



«Willy amico mio!» Esclamò Marcus, irrompendo nella cabina che gli era stata assegnata. Scompigliò i capelli perfettamente pettinati, di uno smilzo ragazzo dall’aria mesta e bonaria. «Allora dimmi, cosa ti andrebbe di fare? Spara, sono qui solo per te!» Concluse battendogli una mano sulla spalla.


«Perché devo… sparare? Non è una cosa cattiva da fare?» Farfugliò l’androide insicuro.


«Andiamo fratello, è solo un modo di dire! Sai, sembri proprio un lord inglese? Davvero! Guarda questi capelli stile bravo ragazzo! Questo gilet giallo canarino! Ma chi cacchio ti cura il look, una bibliotecaria del rinascimento per caso?»


«Susan!» Replicò con voce incerta l’automa.


«Okay guardami negli occhi, guardami.» Intimò, facendolo voltare per parlargli faccia a faccia. «Devi dire a Stewart...»


«Susan.»


«È lo stesso. Che deve piantarla di vestirti da damerino, siamo nel ventunesimo secolo e tu non sei un canarino! Avanti ripeti con me, non sono un canarino.»


«Non…non sono un canarino». Fece eco l’androide.


«Bene, ottimo! Allora visto che sei a corto d’idee ti dirò io cosa faremo…» Dichiarò sfregandosi le mani con fare diabolico.


Qualche ora dopo, Emily entrò insieme a Clarisse nella sezione 1B dove lavorava il fratellastro e, per poco, non gli venne un colpo, i due stavano lanciando palline all’interno di alcuni piccoli bicchieri e, chi sbagliava, pagava pegno, mandando giù uno shottino.


«Sei impazzito!» Urlò letteralmente furi di sé dalla rabbia. «Lo sapevo che avresti combinato un gran casino! Lo sapevo, lo sapevo!»


«E piantala di atteggiarti da suora! Sei sempre la solita guasta feste! Avrà bevuto al massimo quattro o cinque bicchierini! In realtà vince sempre lui, ma tanto non lo sa.» Dichiarò abbassando la voce furbescamente. «E poi è un robot non può certo ubriacarsi!»


Emily gli strappò dalle mani il bicchierino e lo trangugiò in un sorso solo, si pulì le labbra con il dorso della mano e avanzò minacciosa puntandogli l’indice al petto, «primo, questi androidi hanno l’apparato intestinale più delicato del nostro, ricordi? Secondo, ci è vietato bere alcolici, soprattutto durante il lavoro, terzo, dovevamo interagire con loro, non sbronzarci come degli stupidi adolescenti!»


Marcus, un po’ brillo, sorrise maliziosamente. Le sollevò il mento e sussurrò roco, «mio piccolo e tenero capriccio, tuo zio ha detto testuali parole: siate naturali! Siate voi stessi al cento per cento, fate ciò che fareste con i vostri amici di scuola!» Annunciò con tono teatrale.


Lei, lo spintonò via fissandolo accigliata. «Dio, ma perché proprio a me doveva capitare una piaga del genere?» Piagnucolò isterica.


Willy sollevò il bicchierino e Marcus lo fermò poco prima che lo mandasse giù. «Non hai sentito amico? Finita la pacchia! Ora siediti sul divano e mettiti in standby.»


Clarisse che aveva assistito divertita a tutta la scena, si avvicinò a Marcus e lo guardò con aria di sufficienza. «Ora capisco il perché di tante cose!» Disse sfacciata.


Il ragazzo incrociò le braccia al petto. «Si? Cosa hai capito di grazia? Illuminami.»


«Beh, se questo è il tuo modo di passare il tempo con gli amici, devi avere una compagnia decisamente scadente e più pazza di te!»


Marcus si morse il labbro inferiore frenando a stento la sua indole irriverente. «Sai cosa c’è bambolina robotica?» Replicò sprezzante, «almeno io ho una vita movimentata, tu cosa hai fatto di eccitante negli ultimi giorni? Hai mai provato il brivido di fare una follia? Di uscir fuori dagli schemi? Sei mai stata una ribelle? Oppure hai obbedito agli ordini come un cagnolino scodinzolante?»


Clarisse lo fissò cupa ma non rispose, i suoi occhi lanciavano scintille.


Lui ghignò. «Già…come pensavo! Sarò un pazzo, un indisciplinato, uno psicopatico. Ma tu sei decisamente banale, hai una bellezza disarmante ma non hai carattere! Sei morbosamente e pateticamente prevedibile, ordinaria, scontata. E sai, a me piacciono le donne carismatiche, quelle un po’ squilibrate, ma assolutamente uniche e non omologate!»


«Non starlo a sentire.» Irruppe Emily contrariata, «lo fa apposta per ferirti. Fa sempre così quando si trova davanti un avversario con il quale non può confrontarsi, colpisce nei suoi punti più deboli.»


«Se lo dici tu, sorellina, che mi conosci da poco più di tre mesi…»


«Ti conosco abbastanza per sapere che tipo sei. E non mi piaci affatto!» Puntualizzò mordace.


«Ah! Per questo ieri sera, quando sono uscito dalla doccia con l’asciugamano attorno i fianchi, mi fissavi con la bocca aperta? Perché non ti piaccio e vedermi mezzo nudo ti ha infastidita?»


Lei trasecolò, poi si chiarì la voce imbarazzata. «Che porco che sei! Hai un’idea decisamente sbagliata, tipico di un narcisista ipocrita del tuo calibro. Ciò che osservavo, quando sei uscito dalla doccia, erano i tuoi tatuaggi vicino ai pettorali, tutto qui.»


«Oh certo!»


«E comunque, ti ricordo che sono felicemente fidanzata con un meraviglioso ragazzo e non avrei motivo di tradirlo con un poco di buono come te!»


Lui ridacchiò compiaciuto. Dalle guance arrossate della sorellastra, si capiva perfettamente che aveva colpito nel segno. Decise di rincarare la dose. «Oh, parli del tuo rugbista? Quando parte in trasferta con la sua squadra, lo sai cosa accade negli hotel nei quali alloggia?»


«Non ci provare, lui non mi tradirebbe mai, non è un donnaiolo incallito come te!»


«L’occasione rende l’uomo ladro, cara sorellina.»


«Finiscila!» Tuonò lei inviperita.


Il primo giorno nella H.C.S si concluse in modo alquanto avvilente, lasciando l’amaro in bocca ad entrambi i fratellastri. Quando rientrarono a casa, ognuno si chiuse nella propria stanza per evitare qualsiasi contatto visivo.


Il liceo St. Helen era un brulicare di ragazzi che schiamazzavano e ridacchiavano senza tregua. Molti se ne stavano in gruppetti consolidati, altri passeggiavano solitari a capo chino, infastiditi dal mondo intero.


Emily abbracciò con slancio il suo robusto fidanzato e sospirò rilassandosi come non faceva da giorni. Godere della sua dolcezza, della sua rassicurante presenza, la faceva star bene.


«Mi sei mancato! Avrei voluto ci fossi tu accanto a me ieri, invece di quella piaga d’Egitto! La cosa peggiore che dovrò sopportarlo persino in classe!»


«Anche tu mi sei mancata, angelo! il problema vero è che quella piaga si diverte un po’ troppo a metterti le mani addosso.» Aggiunse il ragazzo, baciandola sulle labbra.


«Non preoccuparti, so perfettamente come tenerlo a bada. Fortunatamente mio padre mi ha fatto un corso accelerato d’auto difesa.»


«Oh io non mi preoccupo, perché uno di questi giorni lo spedisco a far compagnia al suo defunto nonno, te lo garantisco.»


Emily aggrottò la fronte pensierosa, generalmente Alan era molto pacato. Nonostante fosse un abile giocatore di Rugby, non era d’indole aggressiva, anzi, cercava sempre di sedare le risse dei compagni, e sentirlo proferire quelle parole macabre la fece incupire.


Il nonno di Marcus, era deceduto pochi mesi prima che iniziasse la loro convivenza forzata. Purtroppo era stato derubato e aggredito in modo violento. La polizia l’aveva trovato morto, nella sua abitazione. Era così che suo padre aveva conosciuto la madre di Marcus e se n’era innamorato, essendo un poliziotto, si era occupato del caso, anche se, l’assassino, non era mai stato trovato. Naturalmente, sapeva che Alan parlava in senso metaforico ma l’idea che al fratellastro potesse succedergli qualcosa di brutto le causò una morsa allo stomaco.


«Con tutte le gatte morte che gli ronzano attorno non credo che andrà mai oltre la semplice provocazione! Lui è fatto così, abbaia ma non morde.»


«Per me è un figlio di puttana che adora avere un harem di donne tutte per sé. Non si tratta di provocazione, vuole semplicemente un nuovo trofeo da esporre nella sua ricca vetrina di conquiste.»


«Io non sarò mai un suo trofeo, ricordalo!»


«Certo che no! A costo di beccarmi un ergastolo, ti posso assicurare che non ti avrà.»


Lei sorrise, si sollevò sulle punte ed approfondì il bacio.


«Ehii piccioncinii!» Proruppe una formosa ragazza di pelle scura. «Andateci piano che siete in pubblico!»


«Kim!» Esclamò Emily staccandosi dal fidanzato per andarle in contro. «Non è colpa mia se non posso resistere al fascino del mio tenebroso fidanzato.»


«Si, ma la campana d’inizio lezione è appena suonata, se non ve ne siete accorti! E se non filiamo dritti in classe sarà il professore a diventare tenebroso con noi!»


«Diamine non l’ho sentita! Ci vediamo dopo!» Aggiunse frettolosamente, liquidando Alan con un’alzata di mano.


Le ore di lezione si susseguivano monotone, il professore spiegava l’argomento scientifico con un tono basso e costante. Sembrare intonasse una snervante nenia. Marcus poggiò la guancia sulla nocca della mano e sbadigliò annoiato. Sulla lavagna elettronica si susseguivano le immagini di uno scheletro umano che si muoveva, seguite da altre che mostravano il movimento muscolare.


“Che palle!” Pensò, socchiudendo gli occhi assonnato. Si voltò in direzione della sorellastra che, per ironia della sorte, era anche la sua vicina di banco.


La vide intenta a prendere appunti come una perfetta segretaria.


«Ehi capriccio!» Chiamò a bassa voce.


Lei gli lanciò un’occhiataccia. «Che vuoi?» Sussurrò infastidita.


«Stai prendendo appunti?»


«Ovvio! Perché tu che diavolo stai facendo?»


Marcus sollevò il suo quadernone e mostrò con orgoglio il foglio pieno di griglie per giocare al tris.


Lei spalancò la bocca basita.


Il ragazzo sogghignò. «A casa poi mi passi i tuoi appunti, okay?»


«Scordatelo!» Lo aggredì inferocita.


Il professore abbassò il libro che teneva tra le mani e li scrutò torvamente. «Vi sto forse annoiando, signori?»


La ragazza arrossì stringendosi nelle spalle per la vergogna mentre i compagni di classe se la ridevano sotto il naso.


«Mi…mi scusi professore, stavo solo dando dei consigli di studio a mio fratello.» Balbettò colta dal panico. Di solito era un’alunna modello che non veniva mai richiamata, ma da quando quel rompiscatole aveva messo piede nella sua classe, tutto era diventato un incubo.


«Consigli di studio a… Marcus?» Replicò il professore, con aria scettica, sistemando meglio gli occhiali sul naso.


«Ehm, si, esatto.»


«Pryme, mi porteresti il tuo quaderno degli appunti gentilmente?» Chiese l’uomo in tono perentorio.


Marcus lanciò un’occhiataccia alla sorellastra, si alzò dalla sedia sbuffando, si chinò verso la ragazza e sussurrò un secco, «grazie traditrice!»


Poi marciò verso l’insegnate e consegnò con fare nervoso il quaderno.


Il professore guardò prima gli scarabocchi, poi il ragazzo, con aria severa. «Ti diverti a prendermi per i fondelli Pryme?» Tuonò sprezzante.


«No signore!»


«Se la mia lezione ti annoia, sei pregato di accomodarti fuori dall’aula.» Sbraitò indicando l’uscita.


Marcus capì che era meglio non replicare, visto l’andazzo delle cose. Annuì serio e lasciò l’aula sbattendo la porta violentemente.


Il professore si avvicinò a Emily e diede un’occhiata furtiva ai suoi appunti. «Signorina Sanders, non permetta a quel buono a nulla di rovinarle la media scolastica. Lei è un'alunna brillante, sarebbe un vero peccato!»


«Non accadrà più, glielo garantisco.» Giustificò la ragazza con un filo di voce. Poi abbassò lo sguardo intimidita; in quel momento avrebbe voluto sprofondare sotto terra e non apparire mai più.


Durante la pausa pranzo, l’intero corpo studentesco si riversò nella sala mensa. L’ampio locale era occupato da numerosi tavolini dove sostavano vari gruppetti di ragazzi che schiamazzavano. Di tanto in tanto, si poteva scorgere qualche lupo che si guardava bene dal socializzare con gli altri.


Marcus, seduto comodamente al suo posto, addentò l’insalata di pollo come se non ci fosse un domani.


«Yan avresti dovuto vederla, era davvero uno schianto! Hai presente Angelina Jolie da giovane? Ecco molto simile. E intendo, non solo come lineamenti, ma anche come carrozzeria!» Bofonchiò a bocca piena al suo migliore amico, un giovane dagli occhi a mandorla e capelli neri corti ed irti come spine.


«Perché diavolo non le hai fatto delle foto allora? Non puoi uscirtene con un semplice “avresti dovuta vederla!” Mandami almeno un video!» Replicò il compagno, inondando le sue patatine di ketchup, per poi invaderle con una truculenta forchettata.


Marcus gli rubò una patatina dal piatto. «Vuoi le prove? Perfetto sabato prossimo ti manderò un intero book fotografico, così vedrai con i tuoi stessi occhi di cosa parlo.»


«Quindi il prossimo weekend tornerete nuovamente alla H.C.S?»


«Naturalmente! Abbiamo firmato un contratto che ci garantirà un intero mese di stage.»


«Non ho ben capito cosa diavolo ci fate, voi due, lì dentro? Insomma, non siete mica ingegneri robotici o roba simile?»


«In realtà cazzeggiamo tutto il giorno. Il nostro compito sarebbe quello di passare del tempo con gli automi in modo che sviluppino un linguaggio moderno e modi simili a noi ragazzi umani. Diciamo che fungiamo da esempio da seguire, da mentori…ecco!»


Yan fissò l’amico un istante, poi scoppiò a ridere a crepapelle sputacchiando in ogni dove.


«Che diavolo hai da ridere?» Sbraitò Marcus infastidito.


«Tu? Tu un esempio da seguire? Allora sono davvero fottuti, amico!»


«Divertente, io non riderei tanto se fossi in te. Vedrai quando m’imploreranno di lavorare con loro a tempo pieno…farò soldi a palate e tu diventerai il mio autista privato, anzi, il mio lustra scarpe.»


«Si, nei tuoi sogni forse!»


Marcus si passò una mano tra i capelli ed alzò lo sguardo e corrugò la fronte. «A proposito di servitori,» disse improvvisamente, «guarda un po’chi sta arrivando?» Fece cenno con il mento, in direzione della porta d’ingresso.


Yan si voltò immediatamente e notò subito la presenza di Emily insieme al suo tronfio fidanzato. I due erano scortati da Kim ed un gruppo di amici della squadra di Rugby.


«L’avvoltoio non molla la tua sorellastra nemmeno per un istante!» Dichiarò serio.


Marcus si sporse in avanti e rubò un’altra patatina dal piatto dell’amico. «Non che m’interessi più di tanto.» Replicò addentandola. «Solo, m’infastidisce come si atteggia. Guardalo! Un armadio a due ante con un naso a becco d’aquila la mascella squadrata ed il portamento di un gallo da combattimento. Che diavolo ci trova poi di così interessante?»


«Beh fratello, sai come sono fatte le donne, il loro cervello è uno dei più grandi misteri dell’umanità subito dopo il Big Bang! S’innamorano sempre dell’uomo sbagliato, fanno cazzate, e poi vanno a piangere sulle spalle delle amiche quando vengono mollate. È la prassi.»


 «Io sono mille volte meglio di lui.» Concluse Marcus sbattendo il tovagliolo sul tavolino.


«Ehi aspetta un attimo! Non ti sarai mica preso una cotta per la tua sorellastra, vero?»


«Ma che cazzo ti passa per la mente? Certo che no! Era solo così per dire!»


Il gruppo di rugbisti gli passò accanto. Alan rallentò il passo e lanciò un’occhiataccia a Marcus, il quale, gli sorrise serafico ed ammiccò provocandolo.


Il rugbista si fermò infastidito dalla sua sfacciataggine. Poggiò le mani sul tavolino dove sedevano i due e si chinò con fare minaccioso. «Allora Pryme, ho saputo che la donna bionica ti sta dando filo da torcere! Temo che i suoi circuiti elettronici non si scioglieranno come i cuori delle tue sfegatate fans!»


Emily tirò il fidanzato per la manica della maglietta. «Ehi piantala! Andiamocene.» Ordinò irritata.


«Tranquilla non gli torcerò un capello…almeno non per il momento. Non ho intenzione di farmi sospendere.»


Marcus sorrise quietamente, si adagiò allo schienale della sedia ed incrociò le braccia al petto. «Alan, amico mio, non essere geloso, capisco che deve essere snervante, per te, sapere che convivo con la tua ragazza, e che posso accedere alla sua camera da letto quando mi pare e piace, ma il tuo atteggiamento mi sembra davvero eccessivo!» Esclamò con un ghigno diabolico.


Il forzuto giocatore serrò la mascella e strinse i pugni infervorato. Sembrava un rottweiler tenuto al guinzaglio, desideroso di sbranarlo e ridurlo a brandelli. Tamburellò le dita sul tavolino e rispose con tono basso, «vedi, il fatto è che nel tuo letto puoi portarci solo delle sudice prostitute. Le donne vere…quelle sono un lusso per pochi uomini.»


I compagni di squadra ridacchiarono e fischiarono facendo un coro da stadio.


Emily afferrò il fidanzato nuovamente per il polso e lo strattonò con più forza. «Siete ridicoli, tutti e due! Adesso basta! Schiodati o il prossimo che dovrò cercarsi una vera donna, sarai tu!» Sbraitò minacciosa fissando torva il fidanzato.


Marcus lanciò uno sguardo d’intesa a Yan che se la rideva sotto i baffi.


Alan si morse la lingua per non replicare, gli lanciò un’ultima occhiata assassina e poi si allontanò tirato a forza dalla compagna, imbronciato come un bimbo che era stato appena rimproverato.


La settimana trascorse velocemente tra gli impegni scolastici e quelli sportivi.


Il sabato mattina si presentarono nuovamente alla, cyborg system, per riprendere il lavoro assegnatogli.


Il professor Sanders tirò le orecchie a Marcus per la bravata dell’alcol, ma poi con i suoi soliti modi pacati, chiese ai due ragazzi di continuare a mostrare agli androidi il mondo dei liceali in tutte le sue sfaccettature, senza esagerare, naturalmente.


Quando Marcus entrò nella sua postazione, trovò Willy seduto sul sofà che lo attendeva ansioso come uno scolaretto al suo primo giorno di scuola.


«Che hai? Perché te ne stai lì imbalsamato? Soffri di costipazione per caso?» Chiese accigliato.


«Io…io ti stavo aspettando, tutor!»


«Si me ne sono accorto.» Aggiunse Marcus sprezzante. «Va bene, senti, prima regola, devi cominciare a rilassarti con me, okay? Non sopporto i damerini timidi e impacciati. Sbottonati una volta per tutte! Relax fratello!»


L’automa lo guardò interdetto, poi, lentamente, si alzò dal divano e con gesti impacciati, cominciò a sbottonarsi la camicia a scacchi verde e blu.


Marcus sgranò gli occhi. «Woo, wooo woooo! Frena! Ma che diavolo fai? Era solo un modo di dire, diamine! Non devi sbottonarti veramente! E se ti dicevo, siamo rimasti in mutande che facevi?»


L’androide lo fissò sbattendo le ciglia, poi si abbassò i pantaloni e li fece scivolare giù sino alle caviglie.


Marcus si strofinò il viso stancamente. «Sarà una lunga e snervante giornata!» Borbottò tra sé e sé. «Questo idiota mi porterà all’esasperazione!




Capitolo 3
Proposta indecente.



Emily seduta a gambe incrociate sul sofà grigio fumo, rise di gusto. Clarisse, per essere un automa, era di piacevole compagnia. Le mostrò alcune foto che aveva archiviato nel cellulare. Una ritraeva lei e la sua amica Kim travestite da vichinghe durante la festa di Halloween, l’altra era un primo piano della sua rovinosa caduta sulla passerella, durante la sfilata in maschera.


Avvolse tra le labbra il lecca-lecca alla ciliegia che aveva portato da casa, mentre Clarisse gustava il suo al gusto fragola. L’odore dolce e piacevole di frutta si avvertiva in tutta la stanza.


 Fece slittare sul display del telefonino un altro video e pigiò play, improvvisamente si spalancò la porta e fecero irruzione Marcus e Willy.


Il fratellastro tirava per la mano l’androide come fosse il padre di un bimbo indisciplinato.


La sorellastra assottigliò lo sguardo. «A cosa devo questa spiacevole invasione?» Chiese freddamente.


Il ragazzo mollò Willy e la fissò nervoso. «Facciamo cambio, subito.» Ordinò teso.


«Come scusa? Perché dovremmo cambiare?»


«Io mi prendo miss cyborg system e tu Willy il coglion…ehm il coyote.»


Le due ragazze si lanciarono uno sguardo complice e poi scoppiarono a ridere.


Emily lo guardò divertita. «Ma fratellino dolce! Cosa ti ha fatto il povero Willy di così terribile?» Lo canzonò, stringendo tra le labbra il suo gustoso dolciume.


«Cosa “non ha fatto” piuttosto! È come parlare a uno spaventa passeri, non capisce una mazza, non ha spirito d’ironia, praticamente è una marionetta meccanica che obbedisce come…come…una marionetta meccanica!»


«Bella scoperta! Ti ricordo che siamo noi i loro tutor, il nostro compito è proprio quelli di formarli, di tirar fuori il loro caratteristiche umane, ricordi? Devi dargli, tu, una personalità. Non lo invidio affatto! Poveraccio!»


«No sul serio, è come fissare l’asta di un metronomo, per ore, sperando che cambi ritmo. Non posso farcela. Davvero non posso!»


Clarisse mordicchiò il suo lecca-lecca e sorrise compiaciuta. «Uhm ma non eri tu quello che detestava sentirmi parlare?» Punzecchiò sagace.


«Infatti ti detesto, anzi mi stai proprio sulle palle, Barbie transistor, ma è sempre meglio passare la giornata a sentirti blaterare che ad ammaestrare la versione demenziale del piccolo lord!»


Ancora una volta le due scoppiarono a ridere mostrando la loro perfetta sintonia.


Poi il sensuale robot si alzò dal divano e avanzò verso Marcus con andatura felina. «Quindi vorresti essere tu il mio tutor?» Chiese con voce suadente, facendo oscillare il lecca lecca nella mano. «E cosa dovrebbe insegnarmi un troglodita, cavernicolo come te?» Continuò girandogli attorno.


Lui sorrise e si umettò le labbra fissandola intensamente. «Potrei insegnarti come tenere a freno la lingua e, magari, ad essere un po’meno stronza!»


Lei arricciò le labbra in una smorfia divertita. «Facciamolo!» Rispose eccitata, «vediamo se riuscirai ad addomesticarmi! Sono proprio curiosa!»


Willy si avvicinò timidamente ad Emily mentre clarisse, affiancò Marcus.


 Soddisfatto, il ragazzo annunciò, «bene. Ci vediamo dopo.» Uscì dalla cabina salutandoli con un cenno della mano. Tornò nella sua postazione, assieme all’androide dagli occhi color giada. Lei si accomodò sul divano e accavallò le lunghe gambe con grazia, poi fece cenno a Marcus di raggiungerla.


«Ti avviso,» intimò lui, «non ti smalterò le unghie e non ti mostrerò cazzate sul cellulare come ha fatto la mia sorellastra.»


«Oh non devi, anzi, in verità sono io che vorrei mostrarti una cosa. Un video per l’esattezza, uno di quelli molto interessanti in cui mi sono imbattuta qualche giorno fa per puro caso. Una cosuccia che ti riguarda. Ma non mi serve il cellulare, devi semplicemente alzare lo sguardo verso il monitor appeso alla parete.»


«Tu vorresti mostrarmi un video, che mi riguarda?


Lei annuì sorridendo in modo accattivante.


«D’accordo, vediamo di che si tratta?» Concluse, prendendo posto accanto all’affascinante androide.


La TV si accese improvvisamente, senza aver pigiato alcun tasto. Apparve una schermata nera con una scritta lampeggiante, “attenzione, contenuti vietati a un pubblico di minori.”


Lui si sfregò le mani. «Uhuuu interessante! Guardiamo un porno allora! Questa è davvero un’intrigante sorpresa!».


Clarisse ghignò. «In un certo senso!» Esclamò ironica.


La iniziale schermata sfumò ed apparve la scena di un uomo e una donna che facevano sesso all’interno di un garage. Marcus aguzzò la vista, a quanto pareva non si trattava di un film, bensì delle immagini riprese da una telecamera di sorveglianza.


Quando gli amanti vennero messi a fuoco, sbiancò in volto; i due protagonisti del video, non erano persone qualunque ma erano lui e la sua vicina di casa che facevano l’amore sopra un vecchio divano all’interno di un caotico garage usato come ripostiglio. Si potevano sentire nitidamente i gemiti della donna mentre, con la schiena inarcata, lo accoglieva caldamente mugolando di piacere.


Il ragazzo scattò in piedi. «Che significa tutto questo?» Tuonò inferocito. «Come hai avuto quel video? Come diavolo hai fatto?»


Gli altri tutor fortunatamente non potevano udirli poiché la cabina era insonorizzata, ma potevano vederlo gesticolare e sbraitare come un folle paranoico, quindi s’impose calma e respirò a fondo.


Clarisse finì il suo lecca-lecca e si alzò anche lei dal divano. «Tesoro dai, non dirmi che ti sei arrabbiato? Forse non sono poi tanto banale e scontata, non credi?» Sentenziò ammiccando.


Lui deglutì. «Okay senti, quella donna è la mia vicina di casa, suo figlio è un mio compagno di scuola, non so se rendo l’idea. Quindi quel video non deve uscire da questa stanza per nessun motivo al mondo o sono rovinato. Ti è chiaro il concetto?»


«Ma davvero? Beh complimenti! La tua mammina è al corrente di questa relazione? Magari dovremmo mostrarle quanto è bravo il suo adorato figlioletto con le donne!»


«Senti, voglio sapere chi ti ha dato quel video!» Intimò a denti stretti.


«Rilassati, ci stanno guardando tutti. Credevo non volessi essere scoperto?»


Marcus si voltò verso la vetrata e notò gli sguardi indiscreti di alcuni tutor che li osservavano curiosi.


Serrò la mascella e tornò a sedersi sul divano. Prese a tamburellare il piede sul pavimento con fare nervoso.


Lei si morse il labbro inferiore e si accomodò vicino al tutor. Si protese in avanti e sussurrò, «vuoi sapere come l’ho ottenuto? Te lo spiego subito, ho semplicemente hackerato il sistema. Vedi, tutto ciò che è in rete può diventare di mio dominio con uno schiocco di dita. Devo ricordarti che non sono una qualunque ragazza. Le mie capacità di cyborg sono estremamente avanzate. Puoi definirmi come l’occhio del grande fratello, se vuoi. Ovunque ci sia una telecamera, che sia quella di un cellulare, un pc, di un’auto o semplicemente della videosorveglianza, ci sono io. Posso ascoltarti, osservarti, sapere cosa fai ventiquattrore su ventiquattro senza che te ne accorga. Posso accedere a qualsiasi sistema di informazioni e appropriarmi di tutto ciò che voglio. Foto, documenti, video, persino file criptati. Fantastico non trovi?»
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